                              LA GELMINI “SCOPRE” I RICERCATORI

Si apprende da un comunicato stampa del MIUR di un incontro tra il ministro Gelmini ed alcuni rappresentanti del Consiglio Nazionale dei Ricercatori universitari (CNRU), associazione che si è inserita, a fasi alterne, nella protesta dei docenti universitari, e dunque non soltanto dei ricercatori, che si battono da mesi insieme agli studenti contro il DDL sull'università. 

Dopo un comunicato dei rappresentanti del CNRU che riferivano in termini positivi i risultati del confronto, è arrivata puntuale la dichiarazione dello stesso ministro che prometteva una accelerazione dei decreti delegati che dovrebbero seguire l'eventuale approvazione del DDL, “a partire da quelli indispensabili per avviare le nuove procedure di abilitazione nazionale”. Attendiamo adesso che, alla prima occasione, il ministro utilizzi questo incontro per affermare che anche i ricercatori sono d'accordo con il suo progetto. Una affermazione che sarà presto smentita perchè la mobilitazione proseguirà comunque oltre il 14 dicembre, anche con il mantenimento delle indisponibilità a svolgere carichi didattici non obbligatori per legge.

Se il ministro Gelmini ha promesso al CNRU un “rapido iter” per i numerosi decreti delegati da adottare dopo la approvazione della legge delega, è bene che si sappia che si batteranno tutte le strade, fino ai ricorsi alla Corte Costituzionale, per impedire che il disegno restauratore del governo, se rimarrà ancora in carica, possa realizzarsi, magari con il concorso successivo di una parte di quelle forze che oggi si dichiarano all'opposizione. Ed un cammino non meno tormentato attende la riforma, se mai diventerà legge, quando si tratterà di applicarla modificando gli statuti delle università, violando i principi di autonomia riconosciuti dall'art. 33 della Costituzione. 

La stragrande maggioranza dei ricercatori ha ribadito in diverse occasioni che non ha intenzione di svendere una protesta, che ormai ha coinvolto anche gli studenti, per qualche vantaggio corporativo. La lotta contro il DDL Gelmini ha una precisa valenza politica contro un disegno che vuole svendere ai privati l’ultimo grande baluardo di democrazia a garanzia dell’istruzione pubblica e del sapere per tutti. Non saranno certo le promesse di carriera a rendere accettabili i contenuti di una legge che compromette il futuro di tutte le componenti universitarie e in particolare degli studenti.   
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